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FAVOLE E RACCONTI

PREMESSA




Questo piccolo libro contiene quattro favole e undici racconti, i quali trasmettono un messaggio educativo. 

Le   favole   e   i   racconti   di   queste   pagine   sono   accomunate   da   un   filo conduttore: quello della delusione, del tradimento, della falsità, del complotto e della mistificazione, trasmettendo un messaggio educativo. 


L’autrice



FAVOLE


IL CASTELLO STREGATO


Ida era una strega, non per le sue capacità occulte, quanto per la sua indole e per l'abilità di apparire ciò che non era. La chiamavano "Mani di fata", perché ricamava alla perfezione. Realizzava tovaglie, lenzuola e copriletti, utilizzando stoffe pregiate. 

Viveva in uno sfarzoso castello, ereditato dai suoi avi. 

Suo figlio ebbe la fortuna di sposare una donna amabile, ma che purtroppo non entrò nelle grazie della suocera. Ida, infatti, detestava la nuora, perché la vedeva come una rivale. Spesso le diceva: "Io sono più intelligente di te". Aveva sempre un bisogno sfrenato di primeggiare. 

La nuora era attorniata da persone sincere che le volevano bene, mentre Ida era sempre sola perché, dopo un po', la gente con cui si relazionava si allontanava. Nel suo rapporto con gli altri amava stare sempre al centro, usava le persone senza dare mai   loro   spazio,   non   ascoltava   nessuno   e   parlava   sempre   e   solo   di   sé.   Non   le interessava l'amicizia, ma trovava piacere quando poteva manipolare e sottomettere qualcuno. 

Figuriamoci poi la compassione verso il prossimo! Non aveva versato nemmeno una lacrima per i parenti che lasciavano questa vita terrena: persino alla morte del marito, non mostrò né sentì dolore. Pianse soltanto quando venne a mancare il suo pastore tedesco, l'unico essere vivente a cui si era affezionata. Probabilmente perché il cane, che non poteva parlare, non le faceva mai osservazioni. 

La strega doveva essere sempre assecondata, altrimenti apriti cielo! 

Se la nuora ogni tanto la rendeva partecipe delle sue conoscenze, elogiando le qualità di qualcuno, si irritava e cercava di mettersi sempre in competizione, temendo di essere sminuita, mentre in realtà era lei che criticava e disprezzava tutti, soprattutto poi le persone dall'aspetto fisico poco piacente. 

All'età di cinquant'anni il suo unico figlio morì, ma ancora Ida non mostrò grande pena, anche perché lui era molto diverso da lei, madre fuori dalla norma caratterizzata da una freddezza inverosimile, da strega qual era. Le restarono così la nuora e l'unica nipote. 

Gli anni passavano e la strega diventava sempre più anziana. Le due, nonostante i

maltrattamenti   morali   subiti   da   parte   sua,   si   trasferirono   a   vivere   nel   castello, diventando   sempre   più   premurose   nei   suoi   confronti,   anche   perché   si   rendevano conto che lei ormai perdeva colpi. 

Ma Ida, sempre più superba, non accettava che le si rivelassero i limiti dovuti all'età avanzata, non volle accettare l'aiuto della saggia nuora e a un certo punto decise di cacciarle   dal   castello,   dove   abitavano   ormai   da   parecchi   anni,   costringendole   a trovare un alloggio in affitto. 

Non si era resa conto che quel gesto sarebbe stato controproducente: rimasta sola in quel castello era abbandonata a se stessa. 

Arrivò infine il giorno in cui non poteva più farcela da sola e avrebbe dovuto essere assistita da qualcuno. Sebbene sarebbe stato logico e naturale, neanche la sfiorò il pensiero di rivolgersi a nuora e nipote, tanto più che avrebbe dovuto scusarsi con loro. Continuò a vivere in solitudine, in compagnia dei suoi preziosi tessuti ricamati, uniche cose a cui dava importanza. 

La nuora, nonostante tutto, di tanto in tanto la andava a trovare insieme alla figlia, ma non   doveva   permettersi   di   mettere   in   ordine   o   fare   pulizia,   perché   Ida   doveva dimostrare a tutti i costi che poteva fare a meno di lei. 

Un giorno si presentò al castello un maggiordomo, almeno così appariva, che in realtà era uno stregone. Le disse: "È lei la dolce signora chiamata Mani di fata?" 

"Sì, sono io". 

"Per me è un onore conoscerla e sarei felice se potessi lavorare qui da lei". 

Ida gli fece delle domande e lo trovò convincente. Gli mostrò poi con orgoglio tutti i capolavori   che   aveva   realizzato,   di   fronte   ai   quali   l'uomo   si   mostrò   pieno   di ammirazione. 

A quel punto lo accolse, senza esitare, e lo ingaggiò. 

Lui era disposto ad occuparsi di tutto, dalle pulizie alle commissioni, al giardinaggio. 

Si dedicava persino alla cucina e Ida lo prese subito in simpatia, anche perché questi, oltre   ad   avere   un   bell'aspetto,   aveva   scoperto   il   suo   punto   debole:   assecondarla sempre, riempirla di complimenti dalla mattina alla sera e farla sentire importante. 

La strega, dopo un po' di tempo, si confidò col maggiordomo. Dato che ormai erano sopraggiunte   delle   strane   manie   di   persecuzione,   si   diceva   vittima   della   nuora, persona malvagia che l'avrebbe voluta tenere in pugno, la metteva in cattiva luce e confessava di temere del male da parte di lei e di sua nipote. 

Fu così che il maggiordomo sfruttò l'occasione per farla allontanare per sempre dalla sua famiglia, usando una diabolica strategia. Dopo averle rubato diversi capi ricamati e tutti i suoi gioielli, inventò che aveva visto la nipote trafugare i preziosi. La strega, fidandosi ciecamente di lui e ormai svampita, gli credette e alimentò il suo odio nei loro confronti, convinta che fossero diventate anche ladre. 

Nello stesso tempo, continuò ad affezionarsi allo stregone, idealizzandolo quasi fosse un santo. 

Lui, sempre allegro e premuroso, preparava il terreno per potersi insediare sempre di più in quella incantevole dimora. 

Venne il giorno in cui ebbe il coraggio di dire alla strega: "Non puoi immaginare

quanto io ti voglia bene! Ti amo come se tu fossi mia madre! Non ti abbandonerò mai". 

Ida, ingenua come una bambina, nonostante la sua natura di strega arcigna, si fece intenerire da quelle parole e non esitò a fare un passo di cui si sarebbe pentita. 

Così, un mese dopo, lei e il suo "fido" cameriere si presentarono davanti al notaio e, dato che ormai aveva rinnegato nuora e nipote, gli lasciò il castello in eredità. 

Il sogno di entrambi era esaudito: la vecchia strega era felice, perché pensava che, una volta consolidato il legame, potesse contare completamente sull'uomo. Credeva di comprarne l'affetto con i soldi e con i beni materiali. Infatti, nell'atto notarile c'era la clausola che l'erede avrebbe dovuto prendersi cura di lei fino all'ultimo giorno della sua vita. 

Il maggiordomo, felicissimo, parlò con sua moglie di questa meravigliosa novità. 

Un giorno le disse: "Cara, quanti anni pensi che rimangano ancora da vivere alla strega? Vedrai che presto ci trasferiremo, noi due e i nostri due figli, nell'incantevole castello   e   il   nostro   sogno   sarà   coronato.   Tutti   cadranno   ai   nostri   piedi   e   ci rispetteranno come dei principi". 

Ida   festeggiava   i   suoi   novant'anni,   ma   la   moglie   rispose:   "Sappi   che   la   vecchia camperà più di noi! L'erba cattiva non muore mai! Dobbiamo anticipare i tempi. Devi farla   fuori   al   più   presto!   Dai   retta   a   me,   altrimenti   il   tuo   lavoro   sarebbe   tutto sprecato!" 

Il maggiordomo - stregone, senza esitare, ascoltò il consiglio. Del resto, lui stesso non aveva   scrupoli.   Così,   una   sera,   mise   del   veleno   nel   piatto   preferito   che   aveva preparato alla vecchia, ormai sempre più svampita. Ida si sentì subito male, ma non immaginava di essere stata avvelenata, e dopo qualche ora morì. 

La nuora e la nipote furono informate della  dipartita della strega  e fu fatto loro credere che il decesso fosse stato causato da un malore improvviso. 

Si addolorarono, nonostante questa fosse stata una donna ingrata, era pur sempre persona della famiglia. 

In verità il maggiordomo era il peggior uomo che la strega avesse mai conosciuto e, dopo il tragico evento, brindò con la moglie e i figli, anche loro apprendisti stregoni, per   essersi   liberati   di   Ida.   Avevano   raggiunto   il   loro   scopo:   impossessarsi   del bellissimo castello dove vivere indisturbati. 

Così,   dopo   pochi   giorni   si   trasferirono   nella   nuova   immensa   dimora,   in   cui   il maggiordomo aveva lavorato per ben nove anni e dove, adesso, sarebbe stato lui a farsi servire. Aveva anche progettato di far fruttare la prestigiosa e inusuale abitazione affittando delle camere, in modo da guadagnare senza troppa fatica. 

Cominciarono così ad accettare prenotazioni e clienti. 

Ma   già   la   prima   notte   fu   un   disastro.   Nessuno   riusciva   a   dormire.   I   mobili   si sollevavano da terra e sbattevano  violentemente contro il pavimento,  provocando forti rumori e boati. Lo stregone, la moglie e i figli, e tutti sentivano lo stesso baccano e gli ospiti scapparono terrorizzati. 

Si sparse così la voce di quegli strani fenomeni, che ripetutamente si verificavano e il luogo fu subito denominato "Il castello stregato". 

La famiglia del maggiordomo, apparentemente fortunata, aveva perso i clienti e i loro sogni si erano frantumati. Ma avevano perso anche la tranquillità, dato che tutte le notti   si   svegliavano   di   soprassalto   con   la   palpitazione,   a   causa   dei   mobili   che ballavano all'impazzata e non c'era verso di fermarli. 

Lo stregone, distrutto e demoralizzato, decise di mettere in vendita il castello, ma nessuno veniva a visitarlo, perché tutti avevano paura, data la brutta fama che ormai aveva acquisito. 

La famiglia decise di abbandonare per un po' l'abitazione, ma quando, dopo alcuni mesi, vi tornarono, con la speranza che i presunti spiriti dispettosi si fossero quietati, tutto tornò come prima. Una notte, lo stregone e la moglie furono svegliati dai soliti boati   e   quella   fu   la   volta   buona   che   decisero   di   abbandonare   definitivamente   il castello stregato. 

Non esisteva ricchezza che avrebbe potuto rendere sopportabile quella sofferenza che loro stessi si erano procurati, perdendo la tranquillità e la salute. 

Quando la nuora e la nipote di Ida vennero a conoscenza che i responsabili del male arrecato   avevano   abbandonato   per   sempre   l'abitazione,   decisero   di   stabilirvisi   di nuovo. 

Fu l'anima di Ida che venne in sogno alla nipote, mettendola a conoscenza della verità nascosta,   di   essere   stata   uccisa   dal   maggiordomo.   Nello   stesso   tempo   le   chiese perdono per tutto il male che aveva procurato a lei e a sua madre. La nipote la perdonò. La strega non aveva mai chiesto perdono a nessuno durante la sua vita, lo faceva ora da morta. 

Così le due donne non avevano paura a dimorare nel castello perché sapevano che non di loro volesse vendicarsi la strega, che da sola aveva commesso quel madornale errore che le era costato la vita. 

Intanto lo stregone e la sua famiglia, nonostante si fossero trasferiti in una modesta abitazione, continuarono a non avere più pace neanche lì, perché non solo i mobili continuavano   a   ballare   tutte   le   notti,   ma   anche   un   teschio   si   aggirava   nella   loro camera da letto. L'orrenda apparizione era illuminata da un piccolo lumicino che consentiva di scorgere la mandibola che si muoveva pronunciando le seguenti parole:

"Maledetti!!! Volevate sbarazzarvi di me? Non ci siete riusciti, perché adesso sarò io a   perseguitare   voi.   Non   avrete   pace   fino   all'ultimo   giorno   della   vostra   esistenza, stregoni!!! Vi dovrete ricordare per sempre di quello che avete fatto! Non vi libererete mai più di me! Vi aspetto all'inferno! ah ah ah! E quando arriverete all'inferno, io lascerò per sempre questo luogo dannato, perché avrò già scontato le mie pene e noi non ci vedremo mai più! Mai più!" 

Il   teschio   vagante   continuò   a   manifestarsi   per   lunghi   anni   ai   coniugi   e   ai   figli, ovunque si trovassero, poiché Ida, essendo una strega, non perdonava. 

La famiglia non ebbe lunga vita e dovette scontare sulla terra l'atroce sofferenza che meritava. 

Passò tanto tempo e, dopo la morte del maggiordomo e dei componenti della sua famiglia,  il   castello   divenne   patrimonio   culturale.   Il   Comune   del   borgo  in   cui  si trovava diede corso alla sua ristrutturazione e fu trasformato in un museo, intitolato: Il Castello stregato. 

Durante il giorno, fino a tarda sera, nel museo regnava la tranquillità. 

Dopo la mezzanotte però l'atmosfera cambiava radicalmente, diventando inquietante. 

Gli abitanti di quel borgo affermavano di udire in lontananza, ogni notte fino alle cinque   di   mattina,   delle   urla   e   dei   forti   rumori   che   provenivano   dall'interno. 

Probabilmente tutto quel trambusto era ora causato dalle anime della famiglia dello stregone, che non si davano ancora pace. 

L'ANELLO MANCANTE

C'era una volta una strega, molto cattiva e ambiziosa. Un'altra strega, più anziana di lei, quando si trovò sul punto di dover lasciare questa Terra, volle affidarle il suo anello magico. 

Era un gioiello molto prezioso, con un diamante dalle mille sfaccettature, tra i più luminosi che esistano. Ma non era soltanto la bellezza a determinarne il pregio: da tempo immemore, in esso erano state infuse delle proprietà magiche. A chi lo avesse indossato, avrebbe conferito il potere di far credere qualsiasi cosa avesse detto e far fare qualsiasi cosa avesse desiderato. Ma questi poteri si sarebbero manifestati ad una condizione, che l'amica strega le pose: "Se vorrai possedere i poteri di questo anello, prometti che non amerai nessuno al di fuori di te stessa, accontenterai senza remore ogni tuo capriccio, non farai mai un'autocritica, non avrai mai rimorsi di coscienza e non dovrai riconoscere i tuoi errori!" 

Lei fece questa solenne promessa e l'anello magico fu suo. 

Trascorsi tanti anni, la strega era ormai diventata molto vecchia, ma quell'anello, a ogni suo comando, le restituiva la giovinezza e la bellezza... o almeno era questo che lei percepiva, ma gli altri la vedevano per quello che realmente era, una vecchia grinzosa. 

Durante la sua vita, aveva sempre subito il fascino dei serpenti e ne aveva allevati tantissimi. Per lei erano tutti buoni e belli, anche i più velenosi e ripugnanti, anzi, verso questi ultimi si può dire che avesse un rapporto speciale, in quanto si serviva degli effetti allucinogeni del loro veleno, che assumeva in piccole dosi non letali. 

Essendo lei molto vanitosa, nelle sue allucinazioni diventava una regina amata e riverita da tutti, ma subito dopo l'effetto del veleno tornava nell'insoddisfazione di sempre. 

OEBPS/Images/tranello-re.jpeg
‘}&ﬁklm
- ILTRANELLO

MNAMON





OEBPS/Images/mnamon_100TRASP.png
MNAMON





